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Prima parte
Lo stato attuale del gioco di posizione

Ogni giocatore di scacchi, compreso il più debole, gioca se-
guendo i propri principi, che ne sia cosciente oppure no.

Sono poche le situazioni in cui è possibile combinare; 
intendo dire che solo raramente la mossa da fare ci sarà 
suggerita dal calcolo. Se non seguissimo principi generali, 
difficilmente saremmo in grado di decidere fra tante mosse 
possibili. Condivideremmo la sorte dell’asino di Buridano, 
che morì di fame fra due mucchi di fieno di ugual dimensio-
ne per non sapere da quale cominciare.

A questo modo di giocare secondo i principi generali diamo 
il nome di “gioco posizionale”, per distinguerlo dal “gioco com-
binativo”. Come ho detto, il gioco posizionale non è, a differen-
za di quanto credono in molti, prerogativa dei maestri, perché 
anche il giocatore più debole è obbligato a fare scelte posizio-
nali. È ovvio che in tal caso le scelte saranno più primitive, pri-
ve di basi scientifiche, ispirate dal subconscio o dal carattere.

Per esempio, il principiante giocherà con l’unico obiettivo 
di catturare il maggior numero di pezzi dell’avversario. Se ha 
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un temperamento aggressivo, sarà dominato dal principio di 
giocare sempre mosse d’attacco; se è timoroso di natura, ela-
borerà piani in cui le mosse di difesa saranno predominanti. 
Addirittura il maestro russo Alapin consiglia ai principianti 
di cambiare i pezzi il prima possibile. Ma non c’è un bricio-
lo di fondamento scientifico in tutte queste applicazioni di 
gioco.

Daremo ora uno sguardo ai veri principi stabiliti dai ma-
estri del giorno d’oggi: tracceremo cioè il profilo dello stato 
attuale del gioco di posizione.

Il primo passo verso l’analisi scientifica si basa su una 
classificazione semplice: quella fra posizioni chiuse e posi-
zioni aperte. 

Si definiscono posizioni chiuse tutte quelle posizioni in 
cui i pedoni, non potendo più avanzare, limitano considere-
volmente la mobilità e l’efficacia dei pezzi.

Le posizioni aperte sono invece quelle in cui molti pedoni 
sono stati cambiati e, di conseguenza, i pezzi hanno gran-
de libertà di movimento. Più avanti parleremo delle regole 
generali da seguire nelle posizioni aperte e in quelle chiuse. 
C’è una cosa, tuttavia, che vale la pena osservare subito, e 
cioè che nessuna posizione è mai completamente aperta o 
completamente chiusa, ma sarà sempre chiusa e aperta allo 
stesso tempo, in proporzione variabile.

Per analogia, si può pensare alla legge degli urti elastici, in 
cui i corpi vengono classificati in elastici e non elastici: a rigo-
re si tratta di una suddivisione fittizia, in quanto non esistono 
corpi completamente elastici o completamente rigidi. Tutta-
via, una tale classificazione ha il vantaggio di facilitare lo stu-
dio della materia. Lo stesso faremo noi con la classificazione  
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delle posizioni in chiuse e aperte: per evitare malintesi, defi-
niremo ciascuna posizione o in un modo o nell’altro.

Nei libri di teoria vengono definite aperte o chiuse an-
che le aperture. Questa suddivisione è stata fatta partendo 
dall’assunto che da un’apertura chiusa debbano prodursi 
inevitabilmente posizioni chiuse e da un’apertura aperta 
posizioni aperte. Ma questo ragionamento non è del tutto 
esatto, perché non è difficile raggiungere posizioni chiuse da 
un’apertura aperta e viceversa.

Da ciò si deduce che le regole generali che elaboreremo 
non devono applicarsi alle aperture aperte o chiuse, ma sol-
tanto alle posizioni.

▪ Il tempo

Nelle posizioni aperte, come abbiamo detto, i pezzi hanno 
maggiore libertà di movimento che in quelle chiuse, e dun-
que in questi casi il rapido sviluppo dei pezzi è essenziale. 
Non c’è da perdere tempo a calcolare il trasferimento del-
le truppe verso le case di destinazione ottimali; il principio 
fondamentale a cui ci si deve attenere è quello di tirar fuori 
i pezzi il più presto possibile dalle svantaggiose case di par-
tenza. Per esempio, può essere una perdita di tempo aprire 
un fianchetto per sviluppare l’Alfiere sulla lunga diagonale.

Ci si può fare velocemente un’idea sulla situazione dello 
sviluppo anche solo contando quanti pezzi sono in gioco per 
ciascuno schieramento. Se un giocatore è riuscito a guada-
gnare un tempo di sviluppo rispetto all’avversario, si può sta-
re certi che in una posizione aperta si troverà in vantaggio.
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Ragioniamo: come si fa a guadagnare o perdere un tem-
po? Un modo banale può essere quello di muovere un pez-
zo senza alcun obiettivo. Ma limitiamoci a esaminare come 
possa perdere un tempo un giocatore di forza media. I casi 
sono i seguenti:

▫ Primo caso
Giocando una mossa d’at-
tacco che non è di sviluppo 
mentre l’avversario rispon-
de con una mossa di svi-
luppo.

Per esempio, uno sche-
ma d’attacco molto noto è 
quello contro il pedone f7 
che prevede il salto del Ca-
vallo in g5. Questa mossa è 
una perdita di tempo nello 
sviluppo, e il Nero può di-
fendersi sviluppando a sua 
volta un pezzo. Vediamo 
un esempio nel Gambetto 
Scozzese:

1.e4 e5 2.¤f3 ¤c6 3.d4 exd4 
4.¥c4 ¥c5 5.¤g5 (1)
Quest’ultima mossa non è 
buona perché non sviluppa 
alcun pezzo.

t+vWl+mT
OoOo+oOo
 +m+ + +
+ V + N 
 +bOp+ +
+ + + + 
pPp+ PpP
RnBqK +r

Molti giocatori potrebbero 
pensare che qui la risposta 
giusta sia 5…¤e5, perché il 
Nero, oltre a difendere il pe-
done, minaccia di catturare 
l’Alfiere bianco; invece anche 
questa mossa è sbagliata. Nel 
giocarla, il Nero commette lo 
stesso errore del suo avver-
sario: quello di prediligere 
una mossa d’attacco a una 
di sviluppo. Eccone le conse-
guenze: 6.¤xf7 ¤xf7 7.¥xf7+ 
¢xf7 8.£h5+ g6 9.£xc5 (2).

1 
◀
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Posizione d’analisi

t+vW +mT
OoOo+l+o
 + + +o+
+ Q + + 
 + Op+ +
+ + + + 
pPp+ PpP
RnB K +r

Il Bianco ha guadagnato un 
pedone e ottenuto una posi-
zione superiore. E adesso la 
difesa di d4 con 9…£f6 co-
sterebbe il pedone c7.

Torniamo dunque alla po-
sizione del diagr. 1: anziché 
5…¤e5, il Nero deve rispon-
dere con 5…¤h6, che è una 
mossa di difesa e sviluppo 
allo stesso tempo. Di conse-
guenza, il Nero guadagna un 
tempo, cosa che nelle posi-
zioni aperte costituisce un 
vantaggio. Si può osservare la 
superiorità di questa mossa 
se il Bianco si avventura nel-
la stessa continuazione per 
guadagnare un pedone:

5…¤h6 6.¤xf7 ¤xf7 
7.¥xf7+ ¢xf7 8.£h5+ g6 
9.£xc5 (3)

t+vW + T
OoOo+l+o
 +m+ +o+
+ Q + + 
 + Op+ +
+ + + + 
pPp+ PpP
RnB K +r

La differenza è lampante. Nel 
primo caso il Nero, muoven-
do un pezzo già sviluppato, 
si era ritrovato dopo i cambi 
privo di difese e con i pezzi 
alle case di partenza; adesso 
invece si ritrova con un pez-
zo in più in gioco e può an-
dare in vantaggio con 9…d6 
oppure 9…d5.

Un altro classico esempio 
molto conosciuto dell’at-
tacco contro il punto f7 
si ha nella Difesa dei Due  
Cavalli:

2 
▶

3 
◀
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1.e4 e5 2.¤f3 ¤c6 3.¥c4 
¤f6 4.¤g5 (4)

t+vWlV T
OoOo+oOo
 +m+ M +
+ + O N 
 +b+p+ +
+ + + + 
pPpP PpP
RnBqK +r

Stando ai principi da noi sta-
biliti, questa mossa non è da 
considerarsi buona.

4…d5
Il Nero si difende dalla mos-
sa d’attacco con una mossa 
di sviluppo. 

5.exd5 ¤a5
Qui, stando alle conoscenze 
acquisite, il Nero non deve 
giocare 5…¤xd5 per via di 
6.¤xf7. Può giocare però 
la mossa del testo oppure 
5…¤d4.

6.d3 h6 7.¤f3 e4 (5)

t+vWlV T
OoO +oO 
 + + M O
M +p+ + 
 +b+o+ +
+ +p+n+ 
pPp+ PpP
RnBqK +r

È chiaro che l’attacco è stato 
respinto: il Bianco ha dovuto 
ritirare i pezzi con perdita di 
tempo e il Nero ha ottenuto 
una posizione dominante.

▫ Secondo caso
Rispondendo a una mossa 
di sviluppo e attacco dell’av-
versario con una mossa che è 
soltanto difensiva e non im-
plica sviluppo.

Per esempio 1.e4 e6 2.d4 
d5 3.¤c3 ¤f6 4.exd5 exd5 
5.¥g5 (6).
Minacciando 6.¥xf6 £xf6 
7.¤xd5.

4 
▶

5 
◁
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tMvWlV T
OoO +oOo
 + + M +
+ +o+ B 
 + P + +
+ N + + 
pPp+ PpP
R +qKbNr

Debole ora 5…c6, perché non è 
una mossa di sviluppo. Buone 
invece sia 5…¥e7 che 5…¤c6.

▫ Terzo caso
Cambiando un pezzo se l’av-
versario risponde con una 
mossa di sviluppo.

1.e4 e5 2.¤f3 ¤c6 3.d4 (7)

t+vWlVmT
OoOo+oOo
 +m+ + +
+ + O + 
 + Pp+ +
+ + +n+ 
pPp+ PpP
RnBqKb+r

Adesso con 3…exd4 il Nero 
perderebbe un tempo di svi-
luppo, ma solo temporanea- 
mente, perché l’avversario, 
se non ha l’intenzione di sa-
crificare un pedone, deve per 
forza rispondere con 4.¤xd4, 
muovendo il Cavallo già svi-
luppato e dunque perdendo 
un tempo a sua volta, cosa 
che rimetterebbe in equili-
brio la situazione.

Contiamo allora i tempi 
di sviluppo dei due schiera-
menti dopo 3…exd4 4.¤xd4: 
il Bianco ha spinto i due pe-
doni centrali e ha un Cavallo 
sviluppato in d4. Il Nero ha 
spinto un solo pedone cen-
trale, e ha sviluppato un pez-
zo (il Cavallo in c6). Il Bianco 
ha quindi un tempo in più, 
ma poiché in questa posi-
zione tocca al Nero, si tratta 
semplicemente del tempo 
della prima mossa.

Sarebbe diverso se ora 
il Nero proseguisse con 
4…¤xd4: questa sì che sareb-
be una perdita di tempo, ed 

6 
▶

7 
▶
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esattamente quella di cui stia-
mo parlando. Con 5.£xd4, in-
fatti, il Bianco ricatturerebbe 
con un pezzo che finora non 
era mai stato mosso. Se ricon-
tiamo i tempi adesso, ci accor-
giamo che il Bianco ha spinto 
due pedoni al centro e ha svi-
luppato un pezzo (la Donna in 
d4), mentre il Nero ha spinto 
un solo pedone e non ha svi-
luppato alcun pezzo. Di con-
seguenza, oltre al vantaggio 
del tratto, il Bianco ha guada-
gnato un tempo.

Qualcosa del genere era 
avvenuto in una celebre par-
tita di Morphy:

Morphy – Duca di Brunswick 
e Conte Isouard
Parigi, 1858

1.e4 e5 2.¤f3 d6 3.d4 ¥g4
Questa mossa è un errore, che 
Morphy sfrutta subito con:

4.dxe5! ¥xf3
Questo cambio è forzato, 
altrimenti il Nero perde un 

pedone, però fa guadagnare 
un tempo all’avversario, che 
può riprendere sviluppando 
la Donna.

5.£xf3 dxe5
Se ora contiamo i tempi, ve-
diamo chiaramente che il 
Bianco ne ha guadagnato 
uno. Il prosieguo della parti-
ta fu:

6.¥c4 ¤f6 7.£b3 £e7 
8.¤c3 c6 9.¥g5 b5 10.¤xb5 
cxb5 11.¥xb5+ ¤bd7 
12.0–0–0 ¦d8 13.¦xd7 ¦xd7 
14.¦d1 £e6 15.¥xd7+ ¤xd7 
(8)

 + +lV T
O +m+oOo
 + +w+ +
+ + O B 
 + +p+ +
+q+ + + 
pPp+ PpP
+ Kr+ + 

16.£b8+ ¤xb8 17.¦d8# 1–0

8 
◁


